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Oli elementi curviliuei piani del terz'ordine
e. una genera!izzazione del teorema di Meusnier.

Xota di ALESSANTÏRO TERRACINI (a Torino)

Suiito. - Vn elemento curviliveo piano del terz'ordine (non di flesso) iiuh~
vidua utt'ellisse d'ipercurvatura, vale a dire ellisse di eccentricità
minima contenante Z'E3. e con essa un centro d'ipercurvatura (centro
della predetta elhsse). Un E3 è pienamente individuaio dal suo centro
O con la relativa tangente o, e dal centro d'ipercurvatura. 1 centri
d'ipercurvatura dànno luogo ad un teorema che generalissa il classico-
teorema di MEUSNIER.

Siimmary. - A not inflexional plane E3 gives rise to an ellipse of hyper-
curvature, i.e. the ellipse of minimal eccentricity containing the E3, and
to a center of hypercurvature (the center of the ellipse). If the arigtn
O, its tangent line o and the center of hypercurvature are given} th&
E3 is compïetely defined. The ordinary theorem of MEUSNJER may be
generalized substituting ellipses of hypercurvature for osculating circles*

1. La presente Nota difficilmente puö aspirare all'originalita,.
sia per la geiieralizzazione alla quale si accenna nel titolo, sia per
il piinto di vista concernente gli Ez piani dal quale essa prende
Ie mosse. Invero. per non parlare che di quest'ultimo, essb si pré-
senta cosï spontaneamente, e per di pin in un campo estremamente
elementare, che sembra del tutto inverosimile che non sia già stato
preso in considerazione. Perö il fatto che esso non sia menziónato-
in un lavoro, dovuto alla collaborazione di LEVI-CIVITA e di
FUBINI (l)i dove avrebbe fornito la soluzione più naturale del pro-
blema considerato dai due illustri geometri, e che inoltre non sia
certainente di dominio comune, hanno indotto l'autore — al mo-
tnento impossibilitato a condurre un'indagine bibliografica appro-
fondita — a pubblicare egualmente questa Nota^ che, se nou altro,
servira a rimettere in circolazione dei risultati che in epoche
recenti sono stati perduti di vista.

(') T. LEVI-OIVIÏA e Gr. FUBINI: Sulle curve ànaloghe al circolo o&ctt*
latore quando si passa da ire a quattro punti infinitamente uicini, « Annali
di matera.», (4), t. VII, 1929-30, pp. 193-211. Kemraeno è menzionato nella
recensione del predeito lavoro, dovuta a E. BORTOLOTTI, nel « Jahrb üb.
d. Fortscïir. d. Math. », vol. 56, 19H0. pp. 589-590, né in DE FINETTI: Curve
tipiche iperosculatrici, questo BolU, IX, 1930, pp. 20-25.
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2. " Mentre passeggiavamo insieme durante la villeggintura "
cosï incomincia il lavoro di LBVI-CIVITA. e di FÜBINI (I. C. (')) " ei
si è affacciata una questioncella spettante ai primi principi della
geometria differenziale la qiiale tuttavia, per quanto ei consta, non
si trova discussa nella pur vasta e più che bisecolare letteratura
sull'argomento. Ci permettiamo perciö di pubblicare il risultato
della nostra conversazione, completata da una singolare osserva-
zione dovuta al prof. BLASCHKE ".

La "questioncella" di cui si tratta era questa: come ogni curva
si puö identificare nell'intorno di second'ordine di un suo punto
generico con una circonferenza, a quale curva conviene ricorrere
perché ia coincidenza si estenda al terzo ordine ? Tale è la que-
stione considerata da LTSVI-CIVITA e FuBrsri, da un lato per curve
piane e d altro lato per curve spaziali : diciamo subito che da noi
essa viene presa in esanie unicamente per curve piane.

Dato duuque un E^ piauo non~df flesso (di centro O e con retta
tangente o), che supponiamo rappresentato in coordinate cartesiane
ortogonali da

(2>1) y = ax2 -+- bx* -+- [4] ,

(dove a =|=0, e anzi possiamo supporre a > 0, invertendo eventual-
mente il verso positivo sull'asse y) volendo cercare una curva
che lo contenga, e che sia da esso univocamente deterniinata, mi
pare che l'idea più semplice — e nello stesso tempo più. vicina a
quella che per uu Ei conduce al cerchio osculatore — sia di ricor-
rere alVelUsse di eccentridtà minima contenente VE3.

Giungiamo all'equazione di tale ellisse, osservando che per Ie
coniche

(2'2) — y -+- px* -+- qxy -+- ryx = 0

contenenti VE3. e quindi con

(cosict-hè attualmente j9 >0), supposte dotate di centro
il quadrato dell' ecceiitricità è dato da

(2'4) e' = ïïr~q* V [p ~

Assegnati a, b, e quindi — a norma delle (2'3) — anche J9, g.
il secondo membro è una funzione di r ; annullandone la derivata
si ha un'equazione in r, Ja cui unica radiee (distinta dalla
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r = tffrlp)) è

r ^^

Sostituendola in (2'2) si îia appunto l'ellisse di eccentricità mi-
nima conteneiite YEZ (2't)(J); p, q sono dati dalle (2'3). Jl signifi-
oato *»ieometrico délia (2'5) apparirà tra poco ; cfr. III).

Per un'osservazioiie da farsi in seguito (Oss. III del n. 6) conviene
ri le vare clie, lasciando ancora a parte il caso délia parabola, dalla
(2*4) segue che, dato e", la r dipende da un'equazione di secondo
orado, la quale ammette una radiée doppia se e solo se e = V 2
(iperbole equilatera), oppure se e ha il valore che compete all'el-
lisse di eccentricità minima, per la quale naturalmente si trova il
valore di r dato dalla (2'5|. Ogni valore deireccentricità superiore
a quest'ultimo, e diverso da 1 e da V 2 è dunque realizzato da
due coniche (2*2) tra loro distinte contenenti il dato ^ 3 , mentre
souo uniche sia la pavabola. sia Tiperbole equilatera, sia Tellisse
di eccentricità îninima che lo contengono (3).

Ll centro S dell'ellisse di eccentricità minima contenente VE3

(21) ha le coordinate

— q 2p
{2i"] X° =

 4 ^ H - ^ ' ^° = 4 p' -H q*

dove p, q si esprimono ancora mediante le (2*3).

Hileviamo esplicitamente che :

I) Un E3 st pub individuare assegnandone, oltre al centro O
con la relativa relia tangente o, il punto S, centro delVellisse di
eccentricità minima destinato a contenerlo. Questo enunciato risul-
terà pro vat o tra uu momeiito, corne conseguenza di III).

Per il momento, verifichiamo che :

II) per un'ellisse qualunque contenente Z'E3 (2'1) — ellisse
rappreseniata dalle (2'2) con p, q dati dalle (2'3) e con 4pr— q2 >-0 —
Ja Iwiighezza fi del semidiametro coniugato di quello diretto al punto

(-} Più sopra si è supposto a >> 0, e quindi p > 0. Perö la (2T5) continua
a sussistere anche per p <d 0.

Rileviamo inultre che la (2*5) porge pr^>0, e quindi 4pr — g2>>2pr —
— r / 2 > 0 . confermando cosï che la conica di eccentricità minima in questio-
no è effettivamente un'ellîsse.

(*) Sia questa parabola, sia 1'iperbole equilatera (ma non l'ellisse di
ocicentricitti minima) sono menzionate da LEVI-CIVITA e FUBÏNI, 1. c. (*).
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O è data da

(2'7) p =

Invero Ie coordinate xl, yx del centro T delTellisse soddisfano
alle

(2'8) 2pxx -f qyx = 0, gx, •+• 2 rtf ( = 0 ,

da cui seguono Ie

pxl
2-hqxlyx -f- ry* = yJ2 ,

Segando Tellisse (2*2) con la retta y^zyl si ricava appunto la (2'7).
Ne segue che :

III) per Vellisse di eccentricitct minima contenente un dato E3

di centro O il diametro diretto al punto O e il diametro coniugato
sono tra loro eguali. Basta invero utilizzare da un lato la (2?7)
dove si adotti per r il valore (2*5), e d'altro lato la

0 | =

Resta ora giustificata anche Taffermazione I), in quanto, noti
Oj o. S, dell'ellisse di eccentricità minima si conoscono due dia-
metri coniugati in posizione e grandezza (e — ore occorra - la
ellisse stessa si potrà anche disegnare per punti).

Chiameretno rispettivamente ellisse d'ipercurvatura* centro d'tper-
curvatura, raggio d'ipercurvaiura di un Ez (non di flesso) di centro
0 Tellisse di eccentricità minima che lo contiene, il centro S dei-
l'ellisse, e la distanza 70 —ISOi tra il centro delPelemento ed il
centro dell'ellisse. Se 6 ^ 0 , cioè (cfr. il principio del n. 3) se la
normale affine déiV JEz coincide con la normale metrica* cioè se
1\E, è circolare, ellisse d' ipercurvatura, centro d' iporcurvatura,
raggio d' ipercurvatura coincidono rispettiAramente col cerchio oscn-
latore, col centro di curvatura e col raggio di curvatura.

Dalle (2'10), (2*3) segue che per VEZ (2*1) il raggio d'ipercurva-
tura è dato da

(S'il) »0 = ^~—T. •
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Le deiiominazioiii introdotte si possono apjplicare senValtro
anche ad una linea piana L, relativamente a ciascuno dei suoi
punti, in quanto questo si consideri come il centro dell'i£8 appar-
tenente alla linea stessa.

Se, in coordinate cartesiane ortogonali, la linea L è rappresen-
t;ita dall'equazione y = f(x)r il suo centro d'ipercurvatura 8 = (x0, y0)
nel punto (se, y) délia linea stessa ha Ie coordinate date dalle

2 r" s (t H- //2)i - 1

rr+Lf I

dove f' — dfjdX) ecc. Le (2'12) si ottengono dalle (2'G) con una
semplice trasformazione di coordinate. Da esse segue subito per
il quadrato del raggio d'ipercurvatura a0 Pespressione

<2'13) a0* = (1-+-ƒ'«)*

Dalle (23i2) si deducono anche facilmente Ie espressioni di rc0, yQ

per il caso in cui la linea L è data parametricamente: per brevità
ci limitiamo a scri^erle nell'ipotesi che il parametro t coincida
con Parco affine ; posto x = dx/dt, ecc, (cosicchè x y — y x — 1)
risulta che

xr x ix* -+- y2)
x+ J }

= y —

x y -+- y x -*- (x* -+- y~) xi

y*y (ce- -+- y*)
^ ^ — — -x y -f- y x — (x2 -+- y*) y*

U. J centri délie infinité coniclie cöntenenti VE3 considerato (e
tra essi il centro d'ïpercurvatura) appartengpno alla normale affine
dell'-Eg, dato che la normale affine di una conica in un suo punto 0
coincide col diametro passante per 0 ; e per la medesima ragione
appartiene alla medesima normale affine anche il punto improprio
délia parabola passante per VE3.

Tutto cid è ovvio. Non ovvio invece è che:

IV) Per ognuna délie coniche contenenti un dato E3 di centro
O. il semiparametro relativo al diametro uscente da O egtiaglia il
raggio d*ipercurvatura delV¥ïz.

Si tratti invero anzitutto di un'ellisse, data dalla (2'2), con
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4pr — q} > 0. 11 semidianietro y. diretto MI punto 0. a norina delle
<2'9), è dato da

cosicchè dalla (2'7) segue

B 3 1

E siccome il primo merabro esprime proprio il semiparametro f4)
di cui si paria nell'enunciato, mentre il secondo membro, in virtïi
della (2'10), dà il raggio d'ipercurvatura, il teorema — nel caso di
uu'ellisse — è provato.

Per il caso dell'iperbole, bastano ovvie modificazioni, sulle
quali non ci tratteniamo.

Infine, per il caso della parabola, si puö partire dalla sua equa-
zione riferita alla tangente nel vertice e aU'asse, sotto la forma
jj — #7(2P), ricavando dalle (2'12) per il raggio d'ipercurvatura nel
punto 0 = (x, y) il valore

a0 = P + 2j/ .

D'altro lato, questa stessa espressione (h) conviene anclie al
semiparametro relativo al diametro uscente da 0.

Perciö il teorema risulta dimostrato in ogni caso.

4. Secondo il teorema I del n. 2, un E3 è completamente intli-
viduato quando, oltre al suo centro 0 con la relativa tangente o.
«e ne conosce il centro d'ipercurvatura S. L'idea di caratterïzzaie
un E3 mediante 0, o ed un ulteriore punto si trova nelT Osserva-
zione, che fa capo a BLASCHKE, con la quale si chiude il lavoro
di LEVÏ-CIVITA e FTJBINI l.c. (l) ; ma ivi il puuto ulteriore vieiu*
«celto nel centro di ^seconda curvatura" (centro di curvatura (U*l-
TeA^oluta), sia M, oppure nel punto, diciamo H. proiozione ortoao-
nale delFordinario centro di curvatura C sulla retta OM (il punto
H è anche il polo della spirale logarifcmica contenente YE3). Ma
Tidea clie guida alla scelta del punto S, di cui nel presente lavoio.
mi sembra assai più spontanea in confronto delle altre.1

(4) Cfr. p. e. iy OVIDTO : Geometria analitica, 3.a éd.. Torino 1903.
p. 307 (e per Tiperbole p. 308).

(5) Cfr. p . e, — sa lvo mutauiont i nelle notazioni e nella nomenc ln tu ra
S A L M O N : Sections coniques (trad. francese tli O. CHE.MTNI. U. '21X.
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Coinunque, noto il ptmto S. si puö intanto costruire il punto CT

cotrîe intersezione della normale deir#3- (normale alla retta o in Of
con la perpendicolare alla OS in S, come risulta p.e. confrontando
Ie coordinate (2'6) di S con quelle di 0, vale a dire (0, l/(2a)). Si
ottiene poi il punto M sulla parallela alla retta o per C, prendendo
su tale parallela il punto M per il quale CM"=3.LC (anche in
segno), dove L è il punto di intersezione di quella parallela eon
la retta OS. La giustificazione di questa costruzione è pressochè-
tmmediata parteudo dall'osservazione che Ie coordinate del punto
M sono 36/(4aàï, l/(2a). Del resto la stessa costruzione è d'accordo-
con quella assegnata da BLASCHKE per la normale affine a par tire-
dal centro di " seconda curvatura" (6). Ottenuto il punto Mf diventa
ovvia la costruzione del punto H.

È anche facile assegnare altre costruzioni elementari per otte-
nere, sempre a partire da O, o e dal punto S, altri piinti oollegati
in modo geometricaineiite semplice con VE3 individuato da 0, o, S
(ciascuno dei quali punti potrebbe a sua volta assumersi, insieme
con O, o, per individuare VE3 considerato) ; per esempio il ceutro
deiriperbole equilatera contenente 1*JE?3, che si ottiene come sim-
metrico di S rispetto ad 0. oppure il fuoco F della parabola con-
teaente YEi} il quale si ottiene da S mediante la similitudine
prodotto della sirnmetria rispetto alla normale in O per Fomo-
tetia di centro 0 e rapporto 1/2. Tutto ciö si giustifica subita
mediante calcoli elementari atti a fornire Ie coordinate dei punti
teste considerati.

OSSERVAZÏONE. - La rappresentazione di un E3 mediante 0, o
ed il centro d'ipercurvatura S conduce spontaneamente a cafatte-
rizzare i cosiddetti sistemi (G) (7) di E3 tangenti in 0 alla retta o
mediante una proprietà inerente ai centri d'ipercurvatura': effetti*
vamente risulta facilmente che un sistema (G) è caratterizzato dal
fatto che il luogo del centro d'ipercurvatura di un E3 variabile

((j) W. BLASCHKE, Vorïesungen über Differentialgeometrie 11 : Affine
Differentialgeometrie, Berlin, Springer, 1923, v. p. 33.

(7) A. TERKACINI, Sobre la ecuación différenciai y"! = G(cc, y,*yr)y"-h
-+- H{x, y, y')y"~, «Rev. de matem. y fis. teór. de la Univ. JSTac. de Tucuraân »̂
t. 2, 1941 : in tale Meraoria i sistemi (Gr) sono considerati, e quindi ancha
caratterizzati, dal punto di vista pioiettivo. Di carattere metrico sono
invece altre caratterizzazioni assegnate molti anni prima da E, KASNER :
The ti ajectories of Dynamics, « Tians. of the Amer, tnath* Soe. *, vol. 7, 1906-
(cfr. anche KASNER: Differential*Geometrie Aspects of Dynamics, « Ajnrér.
Math. Soc. Colloquium Publications», vol. III, i9l3, con ristumpe successive).
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nel sistema è un cerchio passante per il punto 0. Del resto —
attraverso la costruzione sopra indicata — questa proprietà si tra-
sforma subito in quella gîà notata da KASNER LC. (7) relativa al
luogo del fuoco della parabola contenente un E3 Arariabile in uu
sistema (G),

5. a) II luogo dei centri d'ipereurvatura di una conica. Se
conica è un'ellisse (non cerchio)

Ie (2'12), opportunamentè trasformate, conducono a trovare
linea luogo dei suoi centri d'ipercurvatura la sestica

(5'i) a*b*(b*x* +a?if) (x2 •+- ifY — (a2 - b'Y (b?x2 — tfif) = 0;

dotata di un punto quadruplo nel centro delFellisse, coii ie tangenti
(sei-punte) coincidenti a coppie con Ie rette y = =fc (bla)x. L'auda-
mento della sestica appare dalla figura. Yarianti ovvie si hanno

nel caso dell'iperbole, con l'avvertenza che, se l'iperbole è equïla-
tera, si stacca dalla sestica la coppia, contata due volte, delle rette
isotrope per il centro dell'iperbole, ed il luogo si riduce ad una
nuova iperbole equilatera, che si puö ottenere dalla data con una
omotetia avente il centro nel centro dell'iperbole e rapporto 2.
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Fiiialmeute, nel caso della parabola, dalle stesse (2'12). che in
questo caso non occorre iiemmeno trasformare, si deduee che il
luogo dei centri d'ipercurvatura è una nuova purabola, la quale
si puö ottenere dalla data mediante uii'omologia affine ortogonaJe
a vente per asse la direttrice della parabola data, e rappporto
^guale a 3.

b) Le curve con raggio d' ipercurvatura costante. Chiamando
h il valore costante del raggio d'ipercurvatura in un punto varia-
l)i Ie della linea y = f[x), la determinazione della /'dipende, a norma
«iella (2*13} dall'integrazione dell'equazione differenziale del terzo
ordine

- fc« 19 r - e r r •+- p (i -̂  n ] = o.9

TJna soluzione, dipendente da due costanti arbitrarie. è ovvia-
tnente offerta dai cerchi di raggio k aventi centro arbitrario. Pre-
sciiidendo da questa soluzione, la (5*2) si intégra con procedimenti
di routine, i quali conducono a trovare per la più generale delle
linee cercate la rappresentazione parametrica (in funzione di un
parametro t) :

l .r

• • v 3 ) !

* ^== log [{t -+- a)-2 (* — y i T * v 3 (* _ y i -o \' 3j

f »/ = v ± log [{t + a)-2«(<_y »-x i ((_«,,,-=- x . j ,
1 bVl+i

<love */. Ji; y sono costanti arbitrarie, mentre

V3—a , V 3 + K

*

Un esenipio molto part^colare, corrispondente alla scelta % = fi =
= v = 0 delle costanti arbitrarie, è fornito, scambiando tra loro x,
/y, dalla linea

(5'4) 2/ = ^ = ( - x + X log (1 •+-

•dove si è posto X ^ r t fc/V' 3 .
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G. Rieorrendo all'eliisse d'ipercurvatura si ha la seguente gene-
ralizzazione del teorema di METJSNIER :

Ij Se g è una retta tangente, non principale, di una superficie
F in un suo punto semplice O, Ie ellissi d'ipercurvatura in O delle
linee sezioni di F prodotte da piani passanti per g hanno come
luogo un ellissoide (tangente alla superficie F nel punto 0).

Assumiamo invero la retta g come asse x di una terna carte-
-siana ortogonale xyz di origine 0 (col piano xij coïncidente col
piano tangente in 0), e sia

{6'1) 0 = a x1
 H- $ x y -t- Y if -+- X x3 -h a X' y -H V X y~ +- p y1

 -H [4]

l'^quazione locale délia F. Un piano variabile intorno all'asse oc,
«ia 0 =i= hy, sega la JP in una curva il cui Es di centro 0 si proietta
ortogonalmente sul piano xy secondo VJS3

Introducendo una nuova terna cartesiana ortogonale XYZ con

VE$ in que&tione, nel piano Z = 0} è rappresentato da

oosicchè, a norma delle (2'1), (2*2), (2'3), (2'5)j la sua ellisse d'iper-
ourvatura è

<6'2)

= 0,

2 *« fo y
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Trasformando il sistema (6'2) in coordinate xyz, ed eliminando
/?, si trova come luogo dell'ellisse d'ipercurvatura in 0 delle sezioni
piane considerate la quadrica

0T3) — z -+- a x2
 -H bxy -h - xz -+- (OC -+- ̂ j y1 -+- ~ y z -+- (a -H ̂ 3 j ^ — 0

che risulta precisarnente un ellissoide, il che dimostra il teoremji.

OSSERVAZIONE I. - II teorema testé dimostrato generalizza il
teorema di METJSNIER, in quanto questo si enunci con riguardo ai
cerchi osculatori in 0 alle sezioni di una superficie prodotte dai
piani passanti per una data retta tangente in 0. Quaiido invece
si enunci il teorema di MEUSNIER con riguardo ai cèntri di cur-
vatura relativi ad 0 delle predette sezioni, esso si generalizza
come segue :

II) Nelle stesse ipotesi delV enundato précédente, il luogo dei
centri d' ipercurvatura in O delle linee sezioni délia superficie pro-
dotte da piani passanti per g è una ellisse, contenuta in un piano
per la tangente g' coniugata délia g.

I l miovo enunciato è una facile conseguenza di I).

OSSERVAZIONE I I . - Altri due modi di generalizzare il teorema
di M E I ' S N I E R si hanno quando, nel teorema I, continuando a
tagliare la superficie con piani passanti per la </, anzichè Ie ellissi
d'ipercurvatura in 0, si considerano le parabole, oppure Ie iperboli
tHjuilatere, contenenti gli Ez di centro 0. Come luoghi, si ottengono
ancora deile quadriche, e precisamente :

a) un cilindro parabolico, quando si considerano le parabole;

b) uu iperboloide (a una falda) quando si considerano Ie
iperboli equilatere.

Entrambe Ie asserzioni si verificano facilmente, partendo
ancora dalla (6'i). Per quanto riguarda il caso a), il calcolo è pres-
sochè immediato, e conduce alPequazione

1 & , SX X*
(6'4) — z + xx2 + $xy + -xz + ^y* + ^xyz -i- ̂ ~sZ- = 0 ,
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la quale rappresenta appunto un cilindro parabolico (con Ie gene-
ratrici parallèle alla retta g' già menzionata in II).

Quanto a b), si trovano anzitutto per l'iperbole equilatera con-
ienente YE% di centro 0 della linea sezione délia superficie (6'1)
•col piano z = hy, Ie equazioni :

Z — hy

x /S X\ x -
„ y + - x% -+_ ̂  -f- - j ^ __ - (1

Eliminando h da questo sistema, r isul ta per il luogo di quell ' iper-
bole equilatera l 'equazione

>(6'5) — z -4- a x7 -f- S xy -f- - xz — x y2 — a zr = 0 ,

<;he rappresenta appunto un iperboloide (a u n a falda).

Si puö osservare che Fellissoide (6^3), il cil indro parabolico (6'4)
^ l ' iperboloide |6'5) appartengono ad uno stesso fascio (sommando
Ie (6'^), (6'5) si ha un 'equazione equivalente alla (6*4)). Questo fascio.
come quadriche specializzate, contiene soltanto il c i l indro (6'4) e
la coppia di piani , immaginar i coniugati , passanti per la re t ta g :

<6'6) (p y + \ ^ + 4 x* (z/2 + 0f) = O,

(la quale coppia assorbe tre fra Ie quadr iche specializzate del fascio,
d'accordo con la circostanza che la re t ta g, comune ai due p ian i
-costituenti la coppia (6*6), è tangente alle quadr iche del fascio).

OSSERVAZIONE I I I . - L 'e l l i sse d' ipercurva tura , la parabola e
Piperbole equilatei\4i. contenenti un Ez conducono d u n q u e a t re
diversi modi di general izzare il teorema di M E U S K I E R , in ciascuno
dei quali una quadrica sostituisce la sfera del l 'enunciato or ig inar io .
Invece, per Ie al tre determinazioni delPeccentricità di u n a conica
<;ontenente un dato Eti il teorema di M E U S N I É R non è cer tamente
gênerai izzabile nel senso specificato. Inve ro allora (cfr. il n. 2,
poco oltre la (2*5)), in ogni piano contenente la ret ta g esistono due
-coniche di data eccentricità che contengono VE3 da considerare in
que l piano, cosicchè come luogo non si puö ot tenere u n a quadr ica .


